PAGE  
2

SOLENNITA’ DI SAN BARTOLOMEO APOSTOLO

OMELIA DELL’ARCIVESCOVO DI PALERMO

MONS. PAOLO ROMEO

Ustica, 24 agosto 2007

Fratelli e sorelle amati dal Signore ed a me carissimi!
È per me una gioia grande trovarmi in mezzo a voi e con voi in questa solenne celebrazione della festa del Patrono dell’Isola, San Bartolomeo Apostolo, festa che ci coinvolge tutti nella contemplazione piena e sincera delle meraviglie che Dio compie nel cuore degli uomini che lo cercano e lo seguono con coraggio e fermezza.

Conosciamo tutti la figura di San Bartolomeo. Nella pagina evangelica che abbiamo ascoltato egli viene identificato con Natanaele, chiamato da Gesù ad essere suo discepolo, cioè a seguirlo più da vicino nella sua opera di annuncio della Parola e di amorosa vicinanza agli uomini.

Di San Bartolomeo Apostolo sappiamo ben poco di certo. Molte fonti raccontano della sua missione di evangelizzazione in diverse regioni (Mesopotamia, India, Armenia), e del suo martirio in Asia Minore, ove, secondo l’uso dei Persiani, venne decapitato dopo essere stato scorticato vivo – come testimonia l’iconografia a noi familiare – .
Ad ogni modo, tutte le fonti presentano l’Apostolo come un grande testimone del Vangelo ricevuto e accolto da Gesù Cristo, un grande testimone della fede per la quale egli donò la sua vita in modo pieno e generoso. 

Festeggiare un Santo Patrono significa ritrovare nella nostra tradizione un amico potente presso Dio, quasi un “capo-famiglia” attorno al quale ricomporre e ravvivare lo spirito di fraternità che deve animare una comunità cristiana.
Ricordarlo e onorarlo può offrirci così un’importante lezione di fede e può diventare una grazia assai provvidenziale: la grazia di mettere salutarmente in crisi il nostro modo forse un po’ sbiadito di vivere il cristianesimo, perché l’intercessione di San Bartolomeo, che ci è particolarmente caro, ci aiuti a ridare più sapore alla nostra esistenza di battezzati e a ravvivare la nostra adesione all'unico Salvatore degli uomini, che è anche l’unico Signore dell’universo, della storia, dei cuori.

La pagina evangelica or ora ascoltata ci ha raccontato della chiamata di Bartolomeo-Natanaele, fra i primi discepoli di Gesù. Se ci pensiamo bene, contemplandola, essa è la storia di una percorso di crescita nella fede che lo stesso nostro Patrono compie.

L’Apostolo Filippo, che aveva già incontrato il Maestro di Galilea, annuncia a Bartolomeo che finalmente, insieme ad altri suoi fratelli, ha trovato colui del quale l’Antico Testamento ha parlato, che la Legge e i Profeti hanno annunciato come salvatore del popolo e dell’umanità intera: si tratta di un giovane trentenne, Gesù, il figlio di Giuseppe di Nazaret. La presentazione che Filippo fa a Bartolomeo è davvero ricca di impeto e di gioia: Filippo ha trovato quanto cercava, e il suo cuore non può non comunicare questa gioia a chi gli sta più vicino.

Eppure Bartolomeo, che ben conosce le Scritture, rimane incredulo: come farà un giorno un altro Apostolo, Tommaso, a proposito della risurrezione di Cristo, vuol vederci chiaro. È  legato ancora ad una concezione antica secondo la quale gli abitanti delle regioni rurali ed arretrate della Galilea, quelle più vicine ai pagani, erano ritenuti ignoranti, rozzi e persino barbari, anche a causa del loro modo di parlare, che era considerato una sorta di dialetto a stento comprensibile. Bartolomeo sa bene che nessun profeta può sorgere dalla Galilea, tantomeno un Messia!
A questa critica così incredula e robusta, Filippo risponde in modo molto semplice e deciso, con una proposta: “Vieni e vedi”. Come a dire: hai ragione, amico mio, a farti scudo delle tue convinzioni, che sono in te ben radicate, ma io adesso non ti propongo un’altra storia o un’altra profezia da studiare o imparare a memoria; ti propongo piuttosto un incontro vivo con il Cristo, un incontro che può cambiarti la vita, darle senso e scopo.

Carissimi fratelli e sorelle. Forse anche noi siamo in una situazione analoga a quella di San Bartolomeo. Ci viene annunciato il Cristo, ma siamo capaci di incontrarlo sul serio? Siamo capaci di mettere da parte le nostre convinzioni, più o meno radicate? Siamo disposti a lasciarci sfidare dalla proposta di Dio, proposta di un incontro con il Risorto, Dio della speranza? Consideriamo l’obbedienza ai suoi comandamenti come un peso che ci stanca o come un sentiero di vita che ci libera? Crediamo sul serio che Cristo dona tutto o pensiamo che ci tolga sempre qualcosa? 
Quanti ostacoli poniamo continuamente all’incontro vero con lui! Quante scuse e quanti alibi si trovano nelle nostre giornate in cui spesso non abbiamo tempo per Dio! Quante giustificazioni per non riconoscere e non rigettare il peccato che ci appesantisce!
Anche a noi, oggi, il Signore non cessa di ripetere “Vieni e vedi”. Renditi conto tu stesso, in prima persona, tocca con mano che senza l’incontro con Gesù, Salvatore del mondo, la tua vita non ha senso, non ha scopo, non ha pienezza di futuro.
Contemplando la bellezza di quest’isola, la sua natura incontaminata e la vastità del mare con i suoi colori, è più facile risalire al Creatore di tanta meraviglia… Tanti vengono qui ad Ustica per passare alcuni giorni di vacanza, per godere di un periodo di riposo, e vengono accolti da voi isolani con tanto calore e grande disponibilità, quella stessa che ho potuto sperimentare in questi giorni della mia breve permanenza.
Ma è necessario che il popolo di Ustica si ricordi che l’affare più importante della sua vita è – come lo è stato per san Bartolomeo – l’incontro vivo con Cristo, la fede piena in lui, la frequentazione della sua Parola e del suo insegnamento che ci apre ai fratelli nella carità, che ci fa vivere la pace nelle famiglie, che ce le fa costruire secondo la legge di Dio, e non secondo logiche umane di convenienza ed egoismo.
L’affare più importante di Ustica è trasmettere alla giovani generazioni non la sfiducia e il disinteresse, né le logiche del compromesso e del potere: i giovani hanno bisogno di ricevere testimonianza di valori solidi, radicati nelle famiglie, sperimentati negli affetti, espressi nella solidarietà e nel perdono, amanti della pace e della giustizia.
Ognuno di voi, che trova nel Patrono San Bartolomeo un esempio di vita, guardi alla sua crescita nella fede e nell’amore. San Bartolomeo è un uomo sincero. Quando lo incontra, Gesù lo elogia perché riconosce in lui “un Israelita in cui non c’è falsità”, ossia un uomo amante della verità, che ricerca il vero bene, la felicità autentica, la gioia piena. E lo fa senza traccia alcuna di menzogna o doppio gioco, senza sotterfugi ma con limpidezza e trasparenza.

Per crescere nella fede e nell’amore in Cristo, carissimi fratelli e sorelle, è necessario partire dall’autenticità e dalla trasparenza di vita. Niente ambiguità, niente falsità né compromessi per l’uomo che vuole incontrare il Signore sinceramente. Tante sono oggi le occasioni in cui ci vengono proposti stili di vita che inclinano alla menzogna, allo scandalo, al relativismo, alla libertà senza limiti, quella che tradisce la vera dignità dell’uomo come creatura a immagine e somiglianza di Dio. L’uomo che ricerca Dio non può piegarsi ai compromessi e alle suggestioni della società odierna, ma con il desiderio della verità nel cuore deve aspirare ad un nuovo stile di vita, un nuovo incontro con Dio.
È quello che ci viene suggerito nella seconda lettura di oggi: la vittoria che può sconfiggere quanto il mondo propone in termini di modelli di vita che tradiscono l’identità e la natura dell’uomo è proprio la nostra fede. Chi può vincere il mondo se non chi testimonia che Gesù è il Figlio di Dio? Chi, se non chi crede in lui e coltiva una fede autentica e coerente?

La fede è dunque il percorso di vita che anche oggi San Bartolomeo ci invita a compiere. E per crescere nella fede, a Bartolomeo servirà soltanto il dialogo personale e intenso con Cristo. Soltanto l’incontro vero con Gesù cambierà le sue convinzioni e lo avvicinerà alla pienezza della fede. Bartolomeo crescerà perché frequenterà il Signore giorno per giorno, ascoltando la sua Parola, imitandone la vita, fino al punto da seguirlo nel martirio, estrema testimonianza d’amore.

Questo è l’esempio che il Santo Patrono vuol dare ad Ustica. Avere il coraggio di crescere nella fede, di incontrare Gesù nell’ascolto della Parola di Dio, nell’incontro domenicale con il Risorto nella Santa Messa, nell’accostamento frequente al sacramento della Riconciliazione nel quale ci vengono perdonate le colpe, nella scelta di uno stile di vita maturo e ricco di autenticità cristiana e disponibilità amorevole ai fratelli.

È la testimonianza che Ustica è chiamata a dare. Una testimonianza che non è soltanto accoglienza calorosa a chi sbarca in cerca di una sana vacanza, ma è anche la testimonianza di un popolo che è rispettoso della vita, capace di accogliere tutti perché ha già accolto Cristo, come ospite e come amico, come il Risorto che cammina sulle stesse strade dell’uomo.

A Bartolomeo, stupito per la conoscenza che Gesù aveva su di lui prima di incontrarlo, Gesù promette: “Vedrai cose maggiori di queste!”. È la promessa che viene fatta anche a noi, oggi. A condizione che, come Bartolomeo, ci prodighiamo per seguire con sincerità e coraggio il Signore, per improntare tutta la nostra vita ad una crescita continua nella fede e nell’amore, a Dio e ai fratelli, divenendo discepoli e testimoni di Cristo così come egli vuole.

Vedremo cose grandi, più grandi di quelle che immaginiamo, perché opere di Dio preparate dalla sua Provvidenza d’amore per noi, strade di vita piena e vera nella quali troveremo la felicità per noi e per quanti incontreremo sul nostro cammino di ogni giorno.

La prima lettura, tratta dal libro dell’Apocalisse, presenta la Gerusalemme celeste edificata sul fondamento degli Apostoli. Anche noi facciamo parte di questa Città di Dio che è Sposa dell’Agnello, perché Cristo ci ha amati e conquistati tutti con il suo Sangue prezioso. Anche possiamo scegliere di edificare la nostra vita sul fondamento dell’esempio prezioso del nostro Santo patrono. Ci aiuti san Bartolomeo a divenire uomini e donne che continuano così a vivere le nozze eterne con l’Agnello, membra vive della Chiesa di Dio che risplende come luce del mondo nella testimonianza del Vangelo.

